
DESCRIZIONE DEL LIBRO DI AMOS

Il libro di Amos è formato da tre parti:

1ª parte (1,2-25): il ruggito del Signore da Sion:
il giudizio di Dio sui popoli

e su Giuda e Gerusalemme

2ª parte (3,1-6,14): il ruggito del Signore :

elezione e giudizio 

3ª parte (7,1-9,15): cinque visioni:

· il pentimento di Dio 
· il rifiuto del profeta e la fine di Israele

· la restaurazione del regno di Davide e il raduno di Israele

* * * * *


1ª parte (1,2-25): il ruggito del Signore da Sion:

il giudizio di Dio sui popoli

e su Giuda e Gerusalemme
· Dopo il titolo del libro (1,1)

viene una parola di Amos (1,2) che introduce le diverse parole di giudizio del Signore:


(
è un versetto programmatico, che dà il titolo alla prima parte del libro,

e che è ripreso all’inizio della seconda parte(3,8)
· è centrato sulla potenza della “voce di Adonai”,

paragonata al ruggito tremendo del leone

· è da Gerusalemme che il Signore 

fa udire la sua voce ai popoli:



è la parola profetica presente in Israele



che giudica i popoli

· ciò che era fiorente di pascoli e di foreste

diviene desolato e arido:


è il segno del timore della creazione 

alla voce del Creatore che parla da Sion

· si tratta di una parola di giudizio sui popoli, 

non di una descrizione storica di eventi;

e ci si può chiedere se i giudizi qui annunziati si siano poi storicamente verificati:
si tratta di una minaccia divina in prima persona come negazione dell’indifferenza di Dio davanti alle atrocità che si compiono nella storia.
( 1,3 ( 2,15
tre elementi principali:


1° “non revocherò il mio decreto”



il testo dice: “non farò ritornare indietro” 






la mia ira o il mio giudizio


2° “poiché”: dà la ragione (


indica un peccato, il più grave:



“per tre e per quattro peccati”=

 

= sette peccati,



un cumulo di peccati giunto al suo limite.


oppure: per una serie di peccati.



In realtà il profeta ne nomina 

normalmente uno solo.


3°
specifica quale sia la punizione.


(
Si tratta non solo di una minaccia,



ma di una sentenza,



di una decisione.


Ma il Signore, la attuerà davvero?


(
E’ il Signore stesso che




“darà fuoco, sterminerà,




estirperà... “:



ma è possibile eliminare la violenza 




con la violenza?



che significa l’ira del Signore?

(
le nazioni sono condannate per colpe morali  


molto gravi, non per l’idolatria;



Giuda invece è condannato per l’idolatria (2,4)

Per il dispregio della legge del Signore, 

del1° comandamento.

(
le nazioni sono punite 

per peccati morali molto gravi:






slealtà






mancanza di pietà, crudeltà


Israele è condannato per ciò che costituisce 

una società umana “normale”:






sfruttamento dei poveri,






mancanza di giustizia






degrado della morale sessuale






(cf. 2,6ss)

(
Inoltre, Israele è condannato per avere 


disprezzato e rifiutato



i profeti



e i nazirei (2,11-12

( 2,9-12
l’ingratitudine di Israele come 


incomprensione dell’elezione

2ª parte (3,1-6,14): il ruggito del Signore :

elezione e giudizio 
· 3,1-2
l’elezione 

come fondamento del giudizio

· 3,3-7
=
la minaccia profetica verso Israele

è un atto di misericordia verso Israele

( a differenza delle genti

· 3,7
il privilegio dell’elezione (cf. Gen 18,17)

· 3,8a
“chi mai non trema?”: 

|
bisogna tremare 

|
davanti alle parole del Signore,  

|
cioè alla parola del profeta (cf. Is 66,2)

|

(( al Sinai il popolo tremò udendo la voce di Dio
· I vv.  3,3-8 svolgono una funzione simile a quella che in altri libri profetici svolge il racconto autobiografico della vocazione del profeta:

se io parlo e annunzio il giudizio



è perché è il Signore che parla!


Non è lasciata a me la scelta 


del parlare o non parlare,

né è mio il contenuto


della profezia che annunzio

(
non sta a significare la mancanza di libertà del profeta, ma piuttosto il suo pieno coinvolgimento nel sentire di Dio:


il profeta non è solo un messaggero,


ma è uno che “partecipa”,


che è ammesso al consiglio di Dio,


è uno che è investito del pathos di Dio


e si fa carico del pathos di Dio: (cf. Is 6,8).

( 4,6-11
il fallimento delle punizioni che Dio ha inflitto - con sofferenza! - al suo popolo: hanno sempre avuto per scopo di portare alla conversione, ma non sono servite a nulla! (cf. invece la prospettiva di Dt 30,1-10, dove c’è la promessa della futura conversione come frutto della futura punizione).

Che cosa può fare Dio?

( v.  12
venire lui stesso!


manifestarsi personalmente!


incontrare a tu per tu il suo popolo!


(cf. Mal 3,1-2)


Come fece al Sinai: ma allora Israele chiese 

di non ascoltare più direttamente la voce di Dio 

per non morire! 


E’ Dio che parla: “Preparati all’incontro con il tuo Dio!”:

( v.  13
all’incontro con il Creatore,



l’onnipotente



e l’onnisciente.

* * * * * * *

((
è un male questo incontro, o è anche un bene?


Dal momento che si tratta di Dio,



dell’incontro personale con Lui,


anche se è la cosa più tremenda per l’uomo,



è sempre anche un bene!


Perché c’è qualcosa di infinitamente peggiore:



essere dimenticati da Dio!

* * * * * * *

( 5,1-17
Il Signore non si dà per vinto: 


per muovere Israele alla conversione, 

e a ritornare a Lui,


esprime in anticipo il suo dolore



per la futura rovina del suo popolo


e canta il suo lamento

per “la vigna di Israele 

che è caduta e stesa a terra” (5,1-2)

(
L’invito: 
cercate me




e vivrete ritorna più volte

v.  4: Poiché così dice il Signore alla casa di Israele: cercate me e vivrete

v.  6: Cercate il Signore e vivrete

v. 14

“cercate il bene e non il male




perché possiate vivere”


v.  15a: Odiate il male e amate il bene
( v.  15b :
forse il Signore avrà pietà del resto di Giuseppe

= forse il Signore cambierà ciò che ha deciso!

Ma allora, non ostante tutto, è ancora possibile



cambiare il decreto di giudizio di Dio!


Qui si manifesta il potere della conversione: se l’uomo rivede la sua posizione, anche Dio rivede la propria.
(
Bisogna notare che il lamento del Signore, iniziato in 5,1-3, è stato subito abbandonato e sostituito dal​l’invito alla conversione (5,4-15), come se il Signore non fosse capace di perdere la speranza nella con​versione del suo popolo.


Ora, nei vv. 16-17, riprende il lamento del Signore, che così inquadra l’invito alla conversione: due modi per convincere Israele che può convertirsi, e allora tutto ciò che il Signore ha minacciato si rovescerà in bene. 

(
In 5,16-17, però, il lamento non è più il lamento del Signore ma il lamento di Israele:





“perché Io passerò in mezzo a te,




dice il Signore”


E’ la ripresa della conclusione della sezione precedente (4,12):



Dio “passa” in mezzo al suo popolo

come un tempo “passò” in mezzo al paese d’Egitto 

e colpì ogni primogenito (cf. Es 12,12)

(
L’ultima sezione della Seconda Parte del libro, 


5,18 ( 6,14, è formata da due “guai”:





5,18-27 

6,1-14

· Questi due brani hanno la stessa struttura:

- in 5,18 c’è “guai” e in  5,21“detesto” ( 



in 6,1 c’è “guai” e in  6,8 “detesto”

( 

· Il primo “guai” [espressione di dolore “ahimè”] è rivolto


a coloro che desiderano la venuta 

del giorno del Signore


che cioè desiderano la venuta della salvezza 

da Dio promessa a Israele;


che attendono la “giustificazione” di Israele



da parte di Dio davanti a tutte le genti.


Questo desiderio del giorno del Signore si esprime nel culto, nella preghiera, nei sacrifici, nella santa liturgia (5,21-23):



“il suono delle tue arpe non posso sentirlo”:

è l’opposto di ciò che racconta il Midrash: 

che nelle ore in cui Israele loda il suo Dio nella liturgia, Dio fa tacere il canto delle schiere angeliche per udire la voce della sua Sposa Israele.

( 5,24 
la vera attesa del giorno del Signore


e la vera lode che Dio gradisce


è il diritto e la giustizia sociale:



perché il Signore “ama il diritto e la giustizia”,


Egli è un Dio giusto,



“giustizia e diritto sono le basi del suo trono”

( 5,25
Il Signore può ben fare a meno di olocausti 


e sacrifici, come ne fece a meno nel deserto.

(
Il secondo “guai” (6,1-14) è rivolto 

agli “spensierati di Sion”


ai “tranquilli di Sion” 

[ si tratta qui di una applicazione a Giuda e Gerusalemme della profezia che Amos ha pronunciato sul regno del Nord]

a “coloro che si sentono sicuri



sulla montagna di Samaria”:


essi non sentono alcun dolore per “la rovina di Giuseppe” e non importa loro nulla (cf. v. 6)

· Dio “aborrisce”, “detesta” l’orgoglio di Giacobbe,

l’arroganza dei suoi capi (cf.v. 8)

3ª parte (7,1-9,15): cinque visioni:

· il pentimento di Dio 

· il rifiuto del profeta e la fine di Israele

· la restaurazione del regno di Davide e il raduno di Israele

(
Due visioni del pentimento di Dio:


7,1-3


7,4-6

· è la preghiera del profeta che ottiene il pentimento di Dio

(cf. Es 32( 34)

· chiede a Dio il perdono a motivo 

della piccolezza di Giacobbe:


“come potrebbe sussistere?”.
Chiediamoci: e perché dovrebbe sussistere?

L’argomento del profeta si fonda sull’elezione di Israele ( elezione che Dio non potrà mai rinnegare, perché Dio è fedele e non può contraddire se stesso.

· Dio “si pentì”: non conviene interpretare l’espressione come un modo improprio di parlare di Dio: è invece il modo più appropriato per esprimere la personalità del Dio della Bibbia: ciò che l’uomo fa incide profondamente nella vita stessa di Dio.
· Il pentimento di Dio è raccontato due volte:

Dio è disposto a continuare a perdonare,

non soltanto due volte:


non può distruggere il suo popolo che egli ha eletto!

(
Terza visione  7,1-17



La natura letteraria di questa visione è molto diversa dalle precedenti:



il brano è formato da una visione e da una sentenza di giudizio del Signore (vv. 7-9),



cui segue un racconto, un brano narrativo in terza persona,



in cui viene raccontata la cacciata del profeta da Betel e dal regno del Nord (vv.  10-13)




e la conseguente profezia di sventura 





sul sacerdote di Betel Amasia (vv.  14-17).


Bisogna evitare di considerare il brano in prosa in modo isolato dal contesto: la sua collocazione rivela l’intenzione di mostrare che il rifiuto del profeta 


( il quale annunzia sì il giudizio di Dio a Israele, ma anche si mette dalla parte di Israele davanti a Dio e intercede per la sua salvezza cf. vv. 1-6 ( segna il passaggio dal pentimento di Dio all’annunzio della “fine di Israele” (8,2).

(
Quarta visione:  8,1-14
l’annunzio della “fine di Israele”:



“non gli perdonerò più” (8,2)


((
Ma si tratterà veramente della “fine di Israele,








il mio popolo”?


Il Signore sembra deciso a questo!



( v.  7  Il Signore giura,




e giura “per il vanto di Giacobbe”,

cioè per se stesso [ma mentre giura sulla fine di 

Giacobbe, giura per se stesso 

chiamandosi “il vanto di Giacobbe?!]


e giura: “non dimenticherò mai le loro opere!”


cf. all’opposto Michea:

7 18Qual dio è come te, che toglie l'iniquità e perdona il peccato al resto della sua eredità; che non serba per sempre l'ira, ma si compiace d'usar misericordia? 19Egli tornerà ad aver pietà di noi, calpesterà le nostre colpe. Tu getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati.  (Mi 7,18-19) 
· la “fine del mio popolo Israele” 

[e come mai continua a chiamarlo “mio popolo”?]


corrisponde a un’altra “fine”:



la fine della parola del Signore 
vv.  11-12

8 11Ecco, verranno giorni, - dice il Signore Dio - in cui manderò la fame nel paese, non fame di pane, né sete di acqua, ma d'ascoltare la parola del Signore. 12Allora andranno errando da un mare all'altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno.   (Am 8,11-12) 

Se il Signore non gli parla più, Israele muore!



Anche se continua a esistere,


la sua esistenza sarebbe peggiore 

della morte del popolo.


· Eppure anche questa minaccia contiene un paradosso:

la fine della parola del Signore per il suo popolo

provocherà la fame
di ascoltare la parola del Signore!  (cf. Deut 8,3)

· 8,9-10
Il cambiamento che Dio minaccia 

( la fine di Israele (


è espresso mediante i segni 

di uno sconvolgimento cosmico (v.  9)

e sarà come un lutto amarissimo:

“come il lutto per un figlio unico” (v. 10)

((
Ma proprio questo lutto amarissimo



contiene in sé, segretamente




( il profeta non lo dice qui (


una grande potenza di rigenerazione:

12 10Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito.  (Zc 12,10)

[ ( e a pensarci bene, 
questo lutto 

non sarà anche un lutto di Dio stesso? 

Un lutto col quale egli “si pentirà”, cioè “sarà consolato” (          la medesima forma verbale significa a un tempo “pentirsi” e “essere consolato”)
(
Quinta visione  9,1-15: la visione del Signore presso l’altare (9,1): giudizio e restaurazione di Israele.

· Non si tratta più di ciò che il Signore fa vedere a Amos, come nelle visioni precedenti: ciò che Amos vede è il Signore (cf. Is 6,1)

· vv.  1-4
Il Signore comanda al profeta 

di far cadere il Santuario:



mentre penserà lui stesso 

a far sì che nessuno possa sfuggire alla morte.

((
Si tratta di una visione simbolica in cui viene presentato il Signore stesso che attua la fine del suo popolo (cf. 8,2).

· I vv. 5-6 appartengono alla conclusione del discorso divino dei vv. 1-4 e hanno la funzione non tanto di una dossologia (così la Bibbia di Gerusalemme), quanto di sottolineare chi è che parla, la sua autorità:





invece di dire soltanto: 






“così dice il Signore” 





il profeta dice:





 “Signore è il suo nome” (v. 6 in fondo)





e spiega che è il “Signore degli eserciti”,






cioè il Creatore, nella cui mano







sta tutto il creato.

· 9,7-10 + Ma come può Dio sopprimere il suo popolo?










(cf. vv. 1-4)

(( v. 7a
Sì, lo può fare! Perché per lui Israele 




non è diverso da ogni altro popolo!

(
+ Non è diverso? Ma Israele è il popolo 

che egli si è scelto “facendolo uscire dall’Egitto”!









(cf. 2,10 e Dt 4,32-38)
(( v. 7b
Non c’è differenza, perché ho fatto la stessa cosa per i Filistei e per gli Aramei!


+ 
Davvero il Signore nega l’elezione di Israele?



Nega di averlo mai eletto?


[ perché se lo ha eletto, l’ha eletto per sempre!



perciò ora è costretto a dire che non l’ha mai



eletto e distinto da tutti gli altri popoli,



è costretto a negare l’alleanza e l’elezione]

· v. 8a
Dio conferma la sua intenzione: 

“Ecco, gli occhi del Signore Dio 



sono contro il regno del peccato



[non li chiama più 





“regno di sacerdoti” Es 19,6] 



e lo sterminerò dalla faccia della terra”


((
ma dopo aver confermato l’intenzione 

della distruzione totale del “regno del peccato”, 

con un passaggio sorprendente e sconcertante


nega in modo reciso di voler distruggere 

la casa di Giacobbe:


· v. 8b
“Soltanto, in alcun modo sterminerò 





la casa di Giacobbe!”



[la versione CEI non rende in modo corretto 



il testo ebraico]




Ma allora la casa di Giacobbe 

non coincide con “il regno del peccato!


· vv. 9-10
qui diventa chiaro che laminaccia di Dio 



riguarda “tutti i peccatori del mio popolo”:



ma il popolo c’è ancora, 




ed è ancora il suo popolo!



* * * * * * *



9,11-15
restaurazione di Israele



· “in quel giorno”: stabilisce una connessione fra la predizione della futura punizione (9,1-10) e la promessa della restaurazione.

La promessa di consolazione si divide in due parti:


vv. 11-12
promessa della restaurazione 



del regno di Davide e del suo dominio vv. 13-15
promessa dell’abbondanza messianica 



della terra, e del raduno di Israele



nella sua terra per sempre






* * * * * * *
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